
il prezzo del perdono
Un faticoso cammino di liberazione

In un mondo che sembra favorire modelli di conflitto e rivalsa la scelta
di  perdonare  potrebbe  apparire  una  scelta  debole  e  perdente.  Al
contrario,  il  perdono  si  propone  come  un’opzione  forte,  un  maturo
percorso di liberazione che investe la totalità dell’essere umano.

Può succedere nella vita di trovarsi davanti a quelle che sono
delle vere e proprie «situazioni limite». Può darsi che queste
assumano i tratti della morte violenta di una persona che si
ama o di una grave offesa alla propria dignità; di un inganno
che tradisce la fiducia riposta, oppure di un gesto o un
episodio  di  violenza:  qualcosa,  insomma,  che  sembra
intrappolarci,  precludendoci  ogni  via  di  uscita.
Tanto  la  storia  personale,  come  quella  sociale  presentano
spesso ostacoli capaci di intralciare o a volte impedire un
vivere  insieme  armonico,  positivo.  I  gravi  fatti  che  nel
passato  hanno  segnato  le  vite  dei  popoli,  hanno  creato
divisioni molto profonde, aprendo ferite storiche dopo secoli
e secoli, così come è successo nei Balcani,  in Rwanda o in
Burundi. La presenza di eserciti inteazionali sotto le insegne
delle Nazioni Unite, invece di essere un deterrente, ha molte
volte  contribuito  a  rendere  più  profonda  la  reciproca
avversione fra le parti in conflitto, prolungando in questo
modo l’agonia della pace.
La geografia, frutto di trattati tra vincitori o di decisioni
di  grandi  potenze  coloniali  o  neocoloniali,  presenta
condizioni che alterano i rapporti fra i popoli e disegna
scenari e situazioni sovente esplosivi.
La povertà, infine, risultato della ingiusta distribuzione dei
beni  è  fonte  di  un  grave  malessere  che  può  sfociare  in
violenza e guerre quando gli unici nemici riconosciuti sono le
politiche  economiche  globali  che  causano  situazioni  di
potenziale o reale conflitto.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2008/01/01/il-prezzo-del-perdono/


In queste circostanze è allora possibile perdonare? Chi? Come?
È facile comprendere che in situazioni limite o in circostanze
in cui il nemico è invisibile o indefinibile, il tema del
perdono si faccia più sfumato e più complesso. D’altra parte,
quante volte si è considerato il perdono come una soluzione
facile e ad effetto, soprattutto quando questo viene offerto
senza molta coscienza o in modo spettacolare?
Il perdono è sempre un processo, a volte lento e faticoso, che
esige tempo e riflessione. Un perdono esigito solo e soltanto
per compiere un dovere – anche se religioso – o «regalato» con
superficialità, non ha radici e non può dare frutto.
Il perdono è la negazione di ciò che è semplice e a poco
prezzo. Parafrasando Bonhoeffer possiamo tranquillamente dire
che il perdono costa caro. A volte costa veri e propri atti di
eroismo da parte della vittima. Solo a queste condizioni il
perdono è in grado di  creare una catena di relazioni capaci
di rinnovare una vita umana in modo profondo e totale.

Strumento di liberazione

Con molta solennità si insiste a celebrare fatti di guerra
come  fondamento  di  liberazione  dei  popoli.  L’Africa  e
l’America Latina ricordano con molto orgoglio le gesta dei
propri eroi che, quasi sempre, hanno conquistato la libertà
per i loro popoli grazie a guerre e sollevazioni di massa,
anche se non sempre l’indipendenza ha significato «libertà».
Allo stesso modo, molti popoli europei, tra cui l’Italia, dopo
la  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale  sono  riusciti  ad
ottenere regimi democratici attraverso lotte civili crudeli e
violente.
La Bibbia stessa pone come esempio dell’intervento di Dio a
favore del suo popolo un fatto intriso di forti connotazioni
religiose, ma che nello stesso tempo lascia intravedere azioni
di sabotaggio, razzia e massacro (Esodo 12, 29.35).
Ancora una volta il cammino per arrivare a ottenere un cambio
sociale e politico (e quindi la liberazione) è stato violento
e sembra essere questo, in realtà, il paradigma necessario.



Tuttavia,  anche  il  popolo  eletto  e  liberato  ha  dovuto
percorrere un lungo cammino di purificazione e di formazione
per riuscire a uniformare la sua vita secondo quello che era
il progetto originale di Dio.
Nasce di conseguenza la domanda: è sufficiente ottenere la
liberazione per essere liberi? È sufficiente avere coscienza
di  appartenere  a  un  progetto  di  Dio,  per  riuscire  a
realizzarlo e a viverlo? Che cosa manca al cammino dei popoli
che  hanno  raggiunto  un  alto  grado  di  indipendenza  e  di
benessere per sentirsi veramente e interiormente affrancati?
Viviamo una scissione fra realtà e memoria e a causa di questo
incontro  fallito  si  trascinano  situazioni  che  non  ci
permettono di essere liberi. Molte volte il passato conserva
al suo interno una grande carica di traumi e dolore che spesso
cerchiamo di nascondere, invece di elaborarli e assimilarli.
Far sì che un passato negativo non ci condizioni troppo, al
punto da non permetterci di vivere con speranza e libertà:
questo è perdono.
Nel  perdono,  pertanto,   si  incontra  una  forte  carica  di
memoria rielaborata e, lì dove possibile,  trasformata in un
elemento di forza.
Il perdono non è mai dimenticanza, perché non si può perdonare
il nulla. Ci sono perdoni «facili», che in realtà non sono dei
veri perdoni, in quanto, secondo quanto afferma il filosofo
Jaques Derridá, si può solo perdonare l’imperdonabile.
Per il credente, il perdono è la realtà che ci introduce nella
parte  più  profonda  del  mistero  di  Dio  che  è  soprattutto
compassione  e  misericordia.  Per  coloro  che  non  fanno
riferimento a un credo specifico, il perdono permette comunque
di vivere l’esperienza della libertà e della gratuità.
Il perdono è gratuito, non ha altro prezzo che la capacità di
mettere bene, lì dove c’è il male, la benda dove ci sono
ferite. E tutto ciò non nasce da un mandato etico o morale:
non si perdona perché si deve, ma soltanto perché lo si vuole.
Quando qualcuno si sente obbligato e «deve» perdonare, crea sì
la condizione di un nuovo incontro con l’altra persona, ma non
entra  nella  dinamica  del  perdono  che,  essendo  l’atto  che



esprime la massima forma di umanità, esige anche la massima
libertà.
Chiaramente, uno può invitare o persino obbligare due bambini
a perdonarsi, dandosi la mano: si tratta in questo caso di
un’azione pedagogica; ma nel caso di un adulto questi potrà
giungere a perdonare soltanto perché lo vuole e secondo le
modalità che lui stesso desidera stabilire.
Per questo motivo, perdono e riconciliazione devono essere
preparati attraverso una progressiva presa di coscienza, un
cammino  che coinvolga la persona nella sua totalità, non
solamente emozionale e neppure esclusivamente razionale. Il
perdono è sempre un processo in cui emozioni, ragione, volontà
e  spiritualità  reclamano  il  proprio  spazio.  Una
complementarietà   fra  questi  elementi  non  è  facile  da
ottenere, può succedere che uno di essi prenda il sopravvento
sugli altri pregiudicando l’equilibrio del processo. Se questo
avvenisse,  il  perdono  potrebbe  assumere  la  forma  di  un
imperativo categorico, di una emozionalità senza criterio o di
un’esperienza  religiosa  vissuta  senza  partecipazione.  Il
perdono, al contrario è qualche cosa di molto più complesso e
completo.
Non si devono bruciare le tappe, ma occorre darsi del tempo.
Bisogna misurare le forze per vivere un momento che è al
contempo doloroso e gratificante, un regalo che sana le ferite
lasciando cicatrici a volte profonde ma in grado di offrire
una liberazione che non tronca la relazione con il passato.

Anche questo è perdono

La regione di Ayacucho, in Perù, è quella che più soffrì a
causa  della  violenza  di  Sendero  Luminoso,  un  movimento
rivoluzionario  maoista  che  seminò  terrore  e  morte  tra  le
comunità contadine delle Ande peruviane. Nel medesimo tempo, è
la regione che più soffrì a causa della repressione militare,
con soldati pronti a vedere in ogni abitante della zona, un
«senderista» o un informatore della guerriglia.
Si calcola che il 60% delle vittime della violenza vissuta in



Perù, tra il 1980 e il 2000 è originaria di Ayacucho.
Un giorno, in un momento di integrazione che stavamo avendo
durante un ritiro con la gente di Ayacucho, ebbi modo di
andare a fare una passeggiata con un gruppo di donne: tutte
madri, spose e figlie di vittime della guerra. Un bambino mi
prese per mano e una signora mi accompagnò. Parlando un po’
quechua (lingua franca andina, parlata da molte popolazioni
indigene della Cordigliera, ndr) e un po’ spagnolo mi raccontò
la storia sua e del bambino: «Questo bambino mi chiama nonna.
Io gli ho detto che il papà e la mamma gli hanno voluto molto
bene e ora, dal cielo, non cessano di essere con lui. In
realtà, è figlio mio… e di un soldato».
Una delle forme di repressione più comune era ed è la violenza
sessuale. A volte, pur di salvare la vita di figli o mariti,
le  donne  sono  obbligate  a  concedersi  ai  militari.  Spesso
davano vita a chi veniva poi riconosciuto come «figlio di
militari» o «frutto della violenza».
«Io non posso perdonare – mi commentava la donna – perché mio
figlio l’hanno ammazzato e a me, invece, è rimasto questo
bambino».
Che significa perdonare in questo caso? Un caso che per altro
non è assolutamente eccezionale nella regione di Ayacucho.
Provai a intavolare un dialogo con questa madre-nonna.
Dal  di  fuori  è  assolutamente  semplicistico  cercare  delle
spiegazioni ben definite: bisogna trovarsi in una determinata
situazione.  Bisogna  provare  l’angustia  e  la  vergogna  che
accompagnano ogni sguardo, ogni rapporto con il bimbo… ogni
gesto.  Tuttavia,  è  necessario  rompere  quella  sorta  di
incantesimo malvagio che la situazione ha creato e che tiene
prigionieri tutti i protagonisti di questa storia.
Davvero questa donna non ha perdonato, viene da chiedersi?
Vuole bene al bambino, lo sta facendo crescere, gli racconta
di un papà e di una mamma e vuole che provi affetto verso di
loro: un papà violentatore ed una mamma che altro non è che
lei stessa, colei che il bimbo pensa esser sua nonna.
Questo  bambino  cresce  senza  la  presenza  fisica  di  una
famiglia,  ma  con  un’affettività  incanalata  nella  direzione



corretta. Sarebbe una tortura esigire a questa donna semplice
una forma di perdono che vada al di là di quella che lei,
attraverso la sua saggezza e la sua forza interiore, ha già
saputo dare.
Questa donna dice di non poter perdonare perché confonde il
perdono con la accettazione quando, in questo come in altri
casi, il perdono non significa accettare un male ricevuto, ma
costruire la possibilità di vita per lei e per il bambino.
Fare del perdono un qualcosa di mitologico è molto pericoloso:
deve  essere  semplicemente  uno  strumento  di  vita…  un
potentissimo  strumento  di  vita.
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